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L’ex Picconatore: «Il nostro appoggio ha un prezzo politico, Prodi non può cavarsela solo con le gite al Quirinale»

«Mai più gratis i voti Udr»
Cossiga: grande coalizione nel semestre bianco

ROMA. Ma stavolta «i voti dell’Udr
non saranno gratis». E giù applausi.
No,stavoltanonsiripeterà«lasolita
gita di Prodi al Qurinale, il rinvio al-
le Camere per una generica fidu-
cia».Echenessuno«sirifugipiùnel-
l’astensionismo». Messaggio que-
sto per Berlusconi e il Polo. Ancora
applausi. Ma la temperatura politi-
ca del congresso del Cdu - che fi-
no a Cossiga registrava pratica-
mente zero gradi - sale al massi-
mo quando l’ex Pic-
conatore illustra il
prezzo di quei voti
che lui appunto non
intende più dare in
regalo: se ci sarà una
crisi sulla Finanziaria
e quindi durante il se-
mestre bianco, si va-
da ad «un governo di
larghe intese», mag-
gioranza e opposizio-
ne «si prendano la re-
sponsabilità di non
lasciare il paese che
deve restare in Euro-
pa senza una guida».
Perché «con le com-
medie» è ora di finirla. «Non sia-
mo la stampella del governo Pro-
di», dice Cossiga. E, aggiunge,
«non sostituiamo Rifondazione
comunista, diciamo però che sia-
mo come una Rifondazione me-
no grintosa». L’ex Picconatore il
suo progetto di “Rifondazione
centrista” lo illustra ai settecento
delegati del congresso del Cdu al-
le sei della sera. In forse fino alla
fine il suo arrivo. E quando Cossi-
ga entra in sala i riflettori sono
tutti per lui. Il Cdu non c’è più,
”picconato” dal progetto Udr. da
oggi sarà proprio così. Come ha

annunciato nella sua relazione, il
segretario Rocco Buttiglione, il
partito si scioglie nell’Udr. Al suo
posto un «movimento politico
culturale» che, nell’”ingegneria”
buttiglioniana, dovrà rappresen-
tare «un punto di equilibrio» nel-
l’Udr di Cossiga. L’ex capo di Sta-
to fa subito sentire la sua voce,
entrando in polemica con Franco
Marini che in mattinata da Anco-
na aveva detto «no ad un centro

che sceglie di volta in volta», di-
fendendo «l’attuale bipolarismo
seppur imperfetto», ribadendo
che comunque con il centro oc-
corre il dialogo. Al vetriolo la re-
plica di Cossiga: «Ah sì! Allora,
Marini la prossima volta che noi
votiamo per salvare il governo si
alzi e lo dica. Lo dica che quei vo-
ti non li vuole», che a lui non im-
porta nulla «se il governo va sot-
to, magari lo dica se accadrà che
la maggioranza non avrà i voti
neccessari sul Kosovo o sulla Fi-
nanziaria... per cortesia, lo dica
con la stessa franchezza con cui

discute di teologia morale con i
vescovi e si lancia in ardite tesi
sul bene e sul male minore delle
coppie omosessuali, per dire che i
nostri voti non li vuole gli basta
minor coraggio». Va giù duro
Cossiga. E viene subito al dun-
que. Dopo aver confermato che
voterà per la Finanziaria nel caso
Rifondazione dicesse no e sempre
che la legge di bilancio sia coe-
rente con il Dpef, afferma: «Non

si danno piùà voti nell’interesse
generale del paese senza che la
maggioranza paghi prezzi politi-
ci». E, quindi, «maggioranza e
opposizione si prendano la re-
sponsabilità di far vita ad un go-
verno di grande coalizione». Poi,
un altro affondo: «La carità di Pa-
tria ce l’hanno fatta sopportare fi-
no al voto sulla Nato. Ora non è
più sopportabile. Non è che se
noi dovessimo votare la Finanzia-

ria, poi si potrebbe ripetere per la
terza volta la gita al Quirinale, il
ritorno alla Camera con un gene-
rico voto di fiducia. Questo non è
più possibile». Cossiga torna a
spiegare l’atteggiamento sulla
Fiannziaria: «Per principio do-
vremmo votare contro» visto che
uno gli atti più caratterizzanti del
governo e l’Udr «è opposizione»,
altra cosa è se «per ipotesi molto
fantastica essa sia conforme al

Dpef» e Rifondazione dicesse no,
proprio nel delicato momento
della «seconda fase dell’Euro».
Quindi l’Udr darebbe i suoi voti.
Ma non saranno gratis, avverte
Cossiga, neppure per il Polo: «Gli
atti di responsabilità non è più
possibile che siano compiuti solo
da noi, mentre gli altri si rifugia-
no nell’astensionismo».

P. Sac.
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Il leader dell’Udr,
Francesco Cossiga

De Renzis/Ansa

A lato
Buttiglione parla
ai delegati del Cdu

Stinellis/Ap

L’ex presidente
compie oggi
settanta anni

FrancoMarini
«Ilbipolarismo
inItalianon
lascia spazio
politicoaun
centroche
avesse lavelleità
di sceglierevolta
pervolta»

ROMA. Francesco Cossiga
compie oggi settant’anni.
L’ex presidente della
Repubblica nasce infatti a
Sassari il 26 luglio del 1926.
Nella sua lunga carriera
politica ha ricoperto fra gli
altri l’incarico di ministro
dell’Interno (per tre volte,
l’ultima durante la tragedia
Moro), di presidente del
Consiglio, presidente del
Senato e presidente della
Repubblica.
Ai giornalisti che ieri al
congresso del Cdu gli
chiedevano dei suoi
progetti per il futuro, ha
risposto: «Cosa farò da
grande? Spero di tornare a
studiare e spero che non vi
sia bisogno che un vecchio
si occupi di cose delle quali
a quest’età, in un paese
normale, non ci si
dovrebbe occupare».

Il segretario popolare manda nelle diocesi il documento del partito sulla famiglia

Unioni gay, Marini: «Un’aggressione»
«Di natura politica la polemica sull’Avvenire e l’Osservatore Romano, non abbiamo problemi con i vescovi».

ROMA. Franco Marini spera di chiu-
dere le polemiche sulle unioni di fat-
to che hanno investito il partito po-
polare, «ho mandato a tutti i vescovi
il nostro documento sulla famiglia»
ha annunciato ad Ancona. Marini
definisce«un’ggressione», lapolemi-
ca esplosa sui giornali cattolici nei
confronti dei popolari, scatenatasi
proprio perché « è stato trascurato il
contenuto del documento, che san-
cisce chiaramente la centralità della
famiglia». Marini però non molla sul
principio che ha guidato molti am-
mininistratori popolari nelle giunte
dell’Ulivo: «Prima del voto sul docu-
mento da me proposto - ha spiegato
Marini - avevo detto di stare attenti
alle situazioni delle famiglie non for-
malizzate, ma naturali, formate da
un uomo e una donna, perchè non
mipiacciono leposizionioltranziste.
E ribadisco - ha aggiunto riferendosi
alle famiglie di fatto - che anche con
chi ha posizioni diverse i cristiani de-
vonoavereumanacomprensione».

Franco Marini torna sulla polemi-
cacon L’Avvenire per definirla, però,
di natura politica, «perché le nostre
posizioni sono state mal rappresen-
tate», mentre non c’è mai stato, so-
stiene«unproblemaconivescovi».

A Marini risponde monsignor An-
fossi, vescovo di Aosta e presidente
dellacommissioneCeisullafamiglia.
«Considero l’iniziativa di Marini un
serio passo avanti», ha commentato
il prelato. Il tema delle unioni di fat-
to, sostiene monsignor Anfossi, si
può discutere ma «è importantenon
avere come obiettivo l’equiparazio-
nedellefamigliedifattoalmodellodi
famiglia disegnato dall’art. 29 della
Costituzione». Nel caso delle altre
unioni vanno «salvaguardati i diritti
individuali, soprattutto quelli dei
bambini nati dalle coppie di fatto».
Ma la Chiesa resta convinta che la fa-
migliadebbagoderediuncertofavor
juris, poiché, sostieneAnfossi, «para-
dossalmente, lecoppie di fatto som-
mano una serie di vantaggi alla non

assunzionediresponsabilitàdifronte
alla società». Il vescovo invita i catto-
lici aun confronto ampio e il diritto
ad«innovareconcoraggio».

Su posizioni molto più aggressive,
invece, un articolo di Mario Agnes
sull’Osservatore romano. Il direttore
dell’Osservatore considera gli impe-
gnisuidiritticivilideicomuniincon-
trapposizione con le questioni socia-
li, il problema del traffico, persino
quello dei pedoni in pericolo: «I co-
muni italiani - scrive Agnes - sembra-
noavertrovatofinalmente lapropria
ragione d’essere: istituire il registro
delleunionidi fatto.E i senza tetto?E
le persone sole? E gli ammalati? E le
strade dissestate? E il traffico impaz-
zito e i pedoni in continuo pericolo?
Aquantoparenonsonoproblemide-
gni di attenzione». Chiude la sua no-
ta, Agnes, con un appello «alla linea-
rità e alla coerenza che la fede esige
dai cattolici». Gli risponde il sindaco
di Voghera Carlo Scotti, pietra dello
scandaloperessersiastenutosulvoto

inconsigliocomunale infavoredelle
unioni gay: «Già in consiglio comu-
nale - haspiegato -hopreso ledistan-
ze da quel documento affermando
che i principi che visono contenuti
sono quelli che possono portare alla
disgregazione del tessuto sociale ba-
sato sulla famiglia.Madi fronteauna
volontà democraticamente espressa
dalla maggioranza che mi sostiene,
ho scelto di astenermi per rispetto e
senso civico, con lostesso spirito con
cuicelebroimatrimonicivili».

Delle unioni di fatto parla anche
GiuseppeGervaso,presidentedell’A-
zione cattolica. L’importante è, se-
condo il rappresentante della più
grande associazione ecclesiale, «non
farepasticci».Lepolemiche-sostiene
- comequelladell’Avvenireedell’Os-
servatore romano con FrancoMarini
sono inutili. «Le unioni di fatto non
sono famiglie», ma «nelle varie for-
me di convivenza possono esserci di-
ritti delle persone, e questi vanno ri-
conosciuti».

Ma quel che colpisce è che, in
termini relativi, sul lavoro si
muore oggi o ci si infortuna più
meno come un secolo fa. Al-
l’indomani della prima guerra
mondiale (e quindi non più di
quindici anni dopo l’introdu-
zione dell’assicurazione contro
gli infortuni) si registravano
poco meno di 20 infortuni per
mille lavoratori (ed uno di essi
finiva per avere effetti perma-
nenti). Circa vent’anni dopo,
negli anni in cui il regime crea-
va l’Inail, la frequenza degli
infortuni passava ad oltre 50
infortuni su mille lavoratori
(cinque dei quali si traduceva-
no nell’invalidità o nella morte
del lavoratore) e proseguiva
senza sosta fino a toccare i toc-
care i 90 infortuni circa (tre dei
quali gravi) per mille lavorato-
ri negli anni del boom econo-
mico. Da quel momento la fre-
quenza degli infortuni dimi-
nuiva progressivamente per ar-
rivare ai 30 infortuni (di cui
uno grave) per mille lavoratori
nei primi anni ottanta e lì ri-
manere fino ad oggi. Naturale-
mente sono comparazioni que-
ste da prendere con le molle:
l’Italia di oggi non è l’Italia di

inizio secolo. Ma per quanto si
possa essere prudenti è difficile
non vedere la serietà del pro-
blema. E non si tratta solo di
violazione sistematica delle
leggi sulla sicurezza del lavoro
nei luoghi di lavoro (che costi-
tuisce peraltro una regola lì do-
ve si lavora in nero). Non ba-
sta, infatti, recepire, come si è
fatto quattro anni or sono, ben
otto direttive comunitarie in
materie di igiene e sicurezza
nei luoghi di lavoro se poi la
pubblica amministrazione non
svolge un ruolo attivo di stimo-
lo, sostegno e vigilanza del si-
stema, se essa non si propone
di adattare il principio della si-
curezza sul lavoro alle tante
forme prese dalla realtà econo-
mica (che non è fatta solo di
imprese medio-grandi con rap-
porti di lavoro tradizionali).
Dal 1994 ad oggi, la pubblica
amministrazione si è in realtà

distinta soprattutto per le pro-
roghe che ha consesso a sé stes-
sa e quindi per alibi concessi,
implicitamente, ai datori di la-
voro e, a volte, anche ai lavo-
ratori.

In questo quadro è accaduto
ciò che non doveva accadere:
l’assenza sostanziale di regole
ha trasformato un bene indi-
sponibile come la salute dei la-
voratori in merce di scambio.
Si deve alla interessante tesi di
laurea di Luigi Giamboni una
valutazione della componente
dei differenziali salariali setto-
riali attribuibile alla diversa ri-
schiosità dei settori stessi. Una
stima del «valore della vita» di
cui non è l’entità che rileva ma
il significato. La mancata ac-
cettazione e condivisione di un
sistema di regole ed una pre-
senza né tempestiva né autore-
vole dello Stato possono con-
durre ancora oggi, a distanza

di più cento anni dall’emergere
del problema degli infortuni
sul lavoro come problema so-
ciale, alla monetizzazione
«tout court» dei diritti della
persona.

Sollevando anche questo
problema, la sinistra riformi-
sta ha cercato di dare una
chiara definizione della sua
identità e della sua proposta
nella convinzione che una sini-
stra, politica e sindacale, che
non assumesse il tema delle li-
bertà, dei diritti della persona
come punto di riferimento sa-
rebbe condannata, prima an-
cora che alla sconfitta, allo
smarrimento (e dovremmo es-
sere grati a chi non manca di
ricordarcelo). Si risponde anche
così alle domande poste dalle
manifestazioni di ieri: attra-
verso le riforme, estendendo e
difendendo i diritti e non già
creando nuove clientele. È vero,
come è stato detto ieri, che
«non sarebbe serio dare un ri-
sposta nuova ogni giorno». Ma
ci sono domande che continua-
no ad essere poste solo perché
trovano risposta.

[Nicola Rossi]

Dalla Prima

Quelle riforme...


